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Carovita alle stelle: + 1% sui 
prezzi al consumo ad agosto 

Il tasso inf latti vo è forse già superiore al 20% — A novembre la contingenza 
aumenterà di otto punti — Rincari decisi dalle compagnie di assicurazione 
ROMA — Il rapido aumento 
del costo della vita, già av­
vertito pesantemente dalle 
famiglie dei lavoratori, è con­
fermato dalle statistiche I-
STAT. Il dato è impressio­
nante: ad agosto l'indice dei 
prezzi al consumo per le fa­
miglie di operai e impiegati è 
salito a 154,8 punti con un 
aumento dell'I per cento ri­
spetto al mese precedente. 
Già a luglio il rincaro aveva 
superato lo 0,9 per cento, ma 
il raffronto Tra l'incremento 
dell'agosto di quest'anno con 
quello dello scorso anno dà 
conto della velocità con cui 
marcia l'inflazione: un anno 
fa eravamo attestati attorno 
a incrementi pari allo 0.4 per 
cento. 

Questo scatto dei prezzi lo 
si avverte subito valutandone-
la tendenza annua: il tasso 
annuale di incremento dei 
prezzi al consumo, che al 
novembre del '77 non supe­
rava il 15 per cento, ad ago­
sto è salito al 15,5 pe cento. 
Ad agosto dello scorso anno i 
prezzi invece marciavano ad 
un livello dell'I 1.9 per cento. 

E' questo il primo segnale 
serio della ripresa inflazio­
nistica. Due considerazioni 
rendono ancora più fosco il 
quadro. Il 15,5 per cento di 
incremento annuo dei -.rezzi 
si traduce in termini reali — 
data la particolare conforma­
zione del paniere di rileva­
zione dei beni e del loro pe­
so sull'indice — in un au­
mento del tasso inflattivo già 
superiore al 20 per cento. Gli 
aumenti del prezzo dei car­
buranti e delle tariffe pubbli­
che faranno, infine, crescere 
ulteriormente i prezzi. 

Ma obietta l'ENEL. la ri-
chiesta di energia elettrica in 
Italia nell'agosto scorso è 
stata superiore del 6.1 per 
cento rispetto all'agosto del 

'78. Tuttavia l'aumento delle 
tariffe non è la strada mi 
gliore per far fronte alla . 
crescita dei consumi. Come 

scrive il segretario confedera­
le della CGIL. Ceremigna, in 
un editoriale su «Rassegna 
sindacale », « quelle che il 
governo ha varato sono an­
cora misure di contenimento 
dei costi, resta di là a venire 
un progetto che abbia la di- J 
gnità per poter essere defini- j 
to un piano energetico ». An- { 
che la segreteria della FLM 
ha pubblicato una nota di 
dura critica al governo oer 
gli aumenti dei prodotti pe­

troliferi. A questa politica, 
conclude la FLM. bisogna 
rispondere con la mobilita­
zione e la lotta dei lavorato­
ri. 

L'aumento del costo della 
vita produrrà un'immediata 
conseguenza sulla determina­
zione del prossimo scatto di 
contingenza. A partire dal 
primo novembre si prevede 
un aumento di almeno otto 
punti, pari a quollo record 
del trimestre lebbraio-aprile. 

Il fronte dei rincari è co­
munque destinato ad am­
pliarsi. 

Le compagnie di assicura­
zione si apprestano a chiede­
re forti aumenti delle tariffe 
per gli autoveicoli. Due sono 
gli argomenti: l'aumento dei 
prezzi delle automobili e del­
le cure, da un lato, e la ri­
presa nel numero e nella 
gravità degli incidenti. Chie­
dono, in particolare, di tri­
plicare la copertura assicura­
tiva, il cosiddetto massimale. 
portando il più alto da 50 a 
150 milioni ed il più basso da 
5 a 7,5 milioni (a seconda del 
valore dei veicoli). Infine, le 
compagnie chiedono che la 
quota per spese (caricamen­
to) oggi prevista nel 32 per 
cento della tariffa sia aumen­
tata anch'essa. Allo scopo di 
attutire la botta, riferisce l'a­
genzia ADS. si ricorrerebbe 
ad aumenti « stratificati ». 
cioè differenziati secondo 
fasce di assicurati. 

Né il governo né le com­
pagnie sembra abbiano preso 
in considerazione misure per 
ridurre il casto ormai esplo­
sivo degli incidenti stradali e 
cercano solo il modo di met­
terli a carico degli utenti. 
Spedizionieri ed industrie 
continuano a spedire 1*80 per 
cent'1 delle merci su strada. 
inci oti delle, condizioni 
sempre più difficili della cir­
colazione e delle ecatombi 
che si sono verificate anche 
questa estate, in concomitan­
za col movimento turistico. 
La tariffa li incoraggia to­

gliendo loro ogni responsabili-
•tà per i costi. A differenza 
degli altri paesi europei non 
esiste in Italia l'imputazione 
di responsabilità (e di spese) 
su chi sceglie la strada a 
preferenza della ferrovia. 
Tutta la respcnsabilità viene 
rimessa al vettore e questo, a 
sua volta, lo mette a carico 
dell'assicurazione. Il ministe­
ro dell'Industria, intanto, sta 
fermo. 

Mentre si aggrava la congiuntura internazionale 

Bruxelles: si discute di squilibri 
e prevalgono gli egoismi nazionali 

Dal corrispondente 
BRUXELLES — J ricchi sem­
pre più ricchi, i poveri sem­
pre più poveri: questo il de­
solante bilancio di oltre 20 
anni di integraz'one econo 
mica, sotto il segno degli 
interessi capitalistici più po­
tenti. Il nodo degli squilibri. 
che l'esistenza del Mercato 
comune non ha fatto che ag 
gravare, balza non a caso 
in primo piano in un mo­
mento in cui la seconda cri­
si petrolifera minaccia di 
assestare un colpo ancora 
più brutale della prima alle 
economie più fragili dell'oc 
cidente. 

All'indomani della segre­
tissima riunione dei « cinque 
grandi » (Stati Uniti. Giap 
pone, Germania federale. 
Gran Bretagna e Francia) a 
Parigi, i nove ministri del­
le finanze della CEE si sono 
incontrati ieri a Bruxelles 
per esaminare, sullo scuro 
scenario dello stato dell'eco­
nomia mondiale tracciato 
nella capitale francese, le 
previsioni per l'SO. Ma so­
prattutto per affrontare sul­
la base di un limitato docu­
mento della Commissione ese­
cutiva. che alla fine è stato 
però sostanzialmente respin­
to, U discorso cruciale degli 
squilibri interni alla Comu­
nità. alla luce di una situa­
zione paradossale. Fino al­
l'anno scorso, due dei paesi 
più poveri della CF.E. Italia 
e Gran Bretagna, erano, ni 
fianco della ricca Germa 
nia, t contribuenti netti » al 
bilancio CEE. pagavano c w 
alle casse comunitarie più 
di quanto non ne ricevessero. 
Per l'Italia la situazione è 
migliorata nel '79. e l'atti 
to di bilancio si manterrà 

nell'80. mentre per l'Inghil­
terra la situazione si è an 
cora aggravata. Ma ciò la­
scia invariata la sostanza 
del problema, l'aggravarsi 
cioè, anno dopo anno, dello 
squilibrio fra paesi ricchi e 
paesi poveri. 

Se nel I960 il reddito pm-
capite era. in Italia pari a 
60 (fatta 100 la media CEE). 
dopo diciassette anni di in­
tegrazione economica net 
<t club dei ricchi » eravamo 
discesi nel '77 a quota 57. 
la Gran Bretagna è passata 
da un reddito prò capite un 
po' superiore alla media (11* 
nel '60) a 72 nel '77, e la 
povera Irlanda da 55 a 4H 
Nel frattempo, la Repubbli 
ca federale tedesca ha visto 
aumentare il suo reddito pm 
capite da 112 nel '60 alla 
punta record di 139 nel '77 

Questi squilibri hanno na­
turalmente le loro radici 
in differenze strutturali sto­
riche e profonde, ma è chia­
ro che la politica della CEE 
non solo non li ha corretti, 
ma al contrario ha favorito 
« una crescente concentrazio­
ne di reddito nelle regioni 
centrali della Comunità che 
sono già tra le più ricche * 
(sono parole di un docu­
mento inviato nella primave 
ra scorsa dal governo ita­
liano agli altri partners del­
la CEÈÌ. 

Il bilancio della Comunità 
non è uno specchio parziale 
di tale realtà: sui circa 18 
mila miliardi di lire ttan 
ziati per l'anno prossimo, il 
70°c ra al finanziamen­
to della politica agricola di 
cut beneficiano in misura 
preponderante le agricolture 
del centro nord. E* sfato gra 
zie a questo continuo flusso 

di denaro, e all'altro canale 
invisibile degli importi com­
pensativi. che l'agricoltura 
tedesca ha potuto raggiun­
gere livelli che mettono in 
pericolo il primato francese 
nelle esportazioni alimentari, 
mentre l'Italia è diventata 
in modo sempre più accen 
tuato un comodo mercato di 
sbocco dei prodotti francesi 
e tedeschi. Grazie alla gab­
bia degli impegni commercia­
li impostici dalla CEE, sia­
mo costretti oggi ad acqui­
stare oltre l'80% del nostro 
fabbisogno di carne dalla 
Germania e dalla Francia. 
a prezzi più che doppi ri 
spetto a quelli del mercato 
mondiale. 

Non sono che esempi che 
danno però il senso di come 
sia limitato o addirittura fal­
so un discorso che si arresti 
ai dati del bilancio per va­
lutare i vantaggi dell'appar­
tenenza alla CEE, come ha 
voluto fare la commissione 
di Bruxelles. Il documento 
presentato ieri ai ministri è 
stato criticato un po' da lut­
ti. e rinviato a ulteriori ar­
ricchimenti e contributi, ma 
in gran parte per ragioni 
opposte a quelle italiane. Il 
discorso politico sugli squi­
libri che le politiche della 
CEE favoriscono o addirit­
tura provocano a svantag­
gio dei paesi e delle regioni 
più povere — che Pandolfi 
ha ripetuto ieri facendo an­
che riferimento ai sacrifici 
che l'Italia si è sobbarcala 
entrando nello SME — viene 
in generale respìnto con una 
punta di sprezzo. Dove era- • 
no i ministri italiani quando 
si decidevano i meccanismi. 
i regolamenti, le iniziative 

che colpivano gli interessi 
dell'Italia, e che ora ven­
gono criticati? 

La domanda, che viene ri­
petuta negli ambienti poli­
tici tedeschi e francesi, e 
rimbalza a Bruxelles, è as­
solutamente pertinente. Se 
l'Italia è perdente nella co­
munità, la colpa prima è di 
chi. per incapacità o peggio. 
ha subito per 20 anni e ac­
cettato di sacrificare gli in­
teressi generali del nostro 
paese a quelli dei paesi più 
ricchi. 

Oggi i nodi vengono al pet­
tine e l'arrendevolezza di 
decenni incoraggia gli altri 
alla arroganza. E' così che 
sta tornando a galla in mo­
do addirittura scandaloso il 
problema della dotazione per 
il 1980 del fondo regionale. 
un modesto strumento finan­
ziario a favore delle regioni 
più povere della CEE, desti­
nato per il 40% al Mezzo­
giorno d'Italia. Si tratta di 
qualcosa come mille miliar­
di di lire che l'anno scorso 
furono strappati con una du­
ra battaglia del parlamento 
europeo (comunisti italiani 
in testa) contro la volontà 
della maggioranza dei gover­
ni. Quest'anno il consiglio dei 
ministri dei nove paesi ha 
votato a maggioranza (con 
trarla solo l'Italia) un ta­
glio alla cifra dell'anno scor 
so: un gesto che suona ad 
dirittura spregiativo contro 
le drammatiche esigenze del 
le regioni più povere e una 
sfida al nuovo parlamento 
eletto, che ne discuterà nel­
la sua sessione della setti 
mano prossima. 

Vera Vegetti 

Nuovo no per i soldi all'Italcasse 
Il piano dei commissari non dà garanzie - Spaccatura anche sulla presidenza 

ROMA — L'assemblea dei soci dell'Italeasse ha respinto la 
proposta dei commissari di raddoppiare il capitale, portando­
lo da 105 a 231 miliardi. Inoltre ha respinto la richiesta di co 
stituire depositi vincolati delle Casse di Risparmio verso l'Isti­
tuto. per mezzo dei quali rifinanziare gli ingenti crediti attual­
mente inesigibili. La maggioranza dei soci chiede un rendi 
conto affidabile sui diversi « affari » in cui l'Istituto è coin­
volto e lo vorrebbe da un personale nuovo per mentalità e me 
todi. La seconda parte della riunione, iniziata nel pomeriggio. 
ha dimostrato quanto fondali fossero i motivi di sfiducia eh* 
prevalgono nei giudizio sul piano di finanziamento. Ad una 
candidatura alla presidenza di Camillo Ferrari, vicepresidcn 

te delle Casse di Risparmio delle Province Lombarde, si è af­
fiancata quella del piesidente della Cassa di Risparmio di Ro­
ma Remo Cacciafesta. Il Cacciafesta. che ha assunto di recen­
te rincarioo nell'istituto romano, si è subito illustrato per i 
melodi antidemocratici e per la preferenza di una certa destra 
politica che non facilmente collocabile persino fra i « regola 
ri » della destra democristiana. 

Si ha l'impressione, cioè, che i potenti gruppi di interessi 
che hanno sfruttato le Casse di Risparmio tramite l'Istituto 
centrale siano di nuovo al lavoro. Ieri è stato eletto il con­
siglio ma è stata bloccata l'elezione del presidente e, con 
questa, l'avvio di una normale attività dell'Istituto. 

Oro oltre 9200 
lire il grammo 
Il FMI prevede 
disastri nell'80 

ROMA - - L'oro .1 330, por-i-
no 3.32 dollari l'oncia meni re 
il Fondo monetario inlcrn.i/in-
nalo emette un rapporto an-
mitilo rho sposa lo pro\ i-ioni 
più nere por il 1980. Sono ole-
menti dolio -te-so (putirò. Con­
tro le diagnosi defili esporli, 
olio giudicano pericolosi (per 
olii sporula) i livelli raggiun­
ti dall'oro, ieri c'è stalo un 
nuovo Indro di cintino dolla­
ri. Starno a 9200 lire al aram­
mo. Lo diffioollà por rimili-
-Iria olio ulilÌ7/a oro (Inondi­
mi enormi anche por la maii-
oan/a di un minimo ili oraa-
ni / /azione na/ionalc dolio for­
niture. La ripercussione *u al­
tri « boni rifugio ». preziosi o 
quadri d'autore olio Mano. 
spingo (-piantila tempro più 
grandi di capitale a impieghi 
storili. 

Lo niitnrità dodi ^lalì Uniti 
ostentano indifferenza \or*o 
l'oro. Il camino del dollaro. 
apparentemente, non no risen­
te. A (piale prezzo? Ieri già 
-i dava per corto che il ta- ;o 
d'interesso minimo sta per 
«cattare al 13.2.3 |MT conto. Or­
mai il denaro rincara nani 
quindici giorni negli Stati Uni­
ti senza ohe sì trovi un minto 
d'appoggio solido. Il Fondo 
monetario descrive il futuro 
della maggiore potenza indu­
striale in questo modo: la 
produzione continuerà a scen­
dere e solo nel 1980 avrà una 
lieve ripresa, ciò ohe non sì-
gnifica tornare ai livelli del 
primo semestre di quest'anno. 
T disoccupati saliranno al 7..3-0 
per cento. Questa percentuale 
va commisurala con 5 91) mi­
lioni di lavoratori (lenii Stali 
Uniti: lo vittimo della nuova 
recessione saranno milioni, i 
disocoupati equivarranno alla 
pnnnla7Ìone in ar.idn di lavo­
rare di un intero Sialo. 

Non ci si prova nemmeno a 
fornire indica/inni ili misure 
antirecessive. Tutta l'area dei 
20 pae-i più in(lu*trial;r/»li, 
dicono sii uomini del Fondo. 
dovrà -rendere di nuovo a un 

increiuoiiln medio del 2 poi 
conto o anche mono. Tutti for­
mi. o qua-i. e-clu-i Giappone 
e Germania, esaltamento co­
me qualche anno addietro. Ai­
re-terno di questa area, in­
tere economie nazionali in 
« «tato di cessati pagamenti » 
perché i pao-i in via di -vi­
luppo non produttori di petro­
lio hanno vi-lo salire il di-a­
vanzo da 21 miliardi di dol­
lari nel 1077 a 31 nel 1970. a 
13 nel 1979. Piopo-la del FMI: 
e-portarc capitali t ti (pie-ti 
pao-i. Sarà pos-ihilo. con la 
crisi in ca-a? Sarà efficace. 
cioè -i tradurrà in inve-tiiiien-
ti di questi pae-i o nel finan­
ziamento di altri ron-iimi im­
produttivi? A «pio-te domando 
non c'è. né può es-erci rispo-la. 

La dia!Min-i-prnpn-ta del 
Fondo ninnolano fallisce pro­
prio -olla ninnola. Lo ri-or\o 
mondiali sono tornito por l'HII 
per conto in dollari, occorro 
usare anche altro moneto 'la­
bili (pianto e più del dollaro 
0 -opratutto omettere la nin­
nola collettiva destinandola 
decisamente ai paesi in via 
di -viburno. Oni «imiti. zìi 
uomini del Fondo, così bravi 
a dipinsero le srene del falli­
mento. hanno il niede di piom­
bo. Cercano di non lasciar 
nemmeno sospettare clic han­
no qualche propostn in contra­
sto con la « comunità finan­
ziaria internazionale » 

Quindi, sì armano dì cini­
smo di fronte agli effetti della 
crisi. Non sono soli. I rnn*cr-
valnri inglesi hanno dato via 
libera all'esportazione di ca­
pitali appena arrivali al po­
tere: nei primi due mesi la 
sterlina si è apprezzata per 
l'arrivo di capitali richiamati 
da alti lassi d'interesse Ora i 
capitali riemigrano. in corca 
di lidi migliori. Per due nie-i 
l'indii-tria ha sofferto per sii 
alti la-M e il favore agli im­
portatori; ora soffrirà per ra­
refazione di capitali. Co-ì la 
Tlialeher vuol piegare i -inda-
c.ili: producondo disoccupati. 

Rolls Royce non sopporta 
scioperi di 48 ore: chiude 

LONDRA — La Rolls Royce (1971) azienda di proprietà sta­
tale del settore motonstico ha deciso di chiudere le fab­
briche da oggi in risposta agli scioperi di due giorni a set 
Umana (48 ore continuative) decisi dal sindacato dei metal­
meccanici (engineering). I colpiti sono 30 mila. Insieme 
allo sciopero di due giorni i lavoratori hanno sospeso gii 
straordinari. Una parte degli industriali sostiene che la 
perdita di produzione causata dagli scioperi si ripercuote 
sul lavoro degli altri giorni, facendo scendere il prodotto 
al 45Te per soli due giorni di astensione. Non tutti però 
rispondono con una serrata che sembra rispecchiare il clima 
politico di alcuni ambienti padronali più esasperati i quali 
temono — come ha fatto rilevare il segretario generale del 
sindacato Terry Duffy — che il lavoro scaglionato sopra 
un minor numero di giorni venga considerato una specie 
di prova generale in vista di rivendicare la settimana cor­
tissima. Le imprese rifiutano di organizzarsi per lavorare 
sopra un arco di giorni più breve guardando al futuro. 

I meccanici inglesi chiedono che la paga settimanale sia 
portata al minimo di 70 sterline (circa 125 mila lire). Le 
trattative potrebbero iniziare ogei dato che ieri è stato pos 
sibile trovare l'accordo sull'ordine del giorno da seguire 
in questa sede il sindacalo solleverà anche la questione 
del ricorso alla serrata. 

NELLA FOTO: una assemblea alla Rolls Royce. 

No del Tesoro USA 
ai piani Chrysler 

WASHINGTON - Il mini 
stro del Tesoro William Mil­
ler ha respinto il piano di 
salvataggio presentato dalia 
Chrysler. Due I distinti mo­
tivi di rigetto: le proposte 
dei dirigenti dell'impresa 
non convincono circa la pos­
sibilità di un rapido risana 
mento; le sovvenzioni per 
1-200 milioni di dollari sono 
in ogni caso eccessive. La 

i richiesta si compone di un 
[ prestito immediato di 500 mi­

lioni di dollari e di garan­

zie per altn 700 milioni. Que 
sti finanziamenti consenti 
rebbero di sfuggire alla mor 
sa degli alti tassi di intere* 
se che hanno distrutto :a 
redditività delle operazioni 
Chrysler, compiute attraver 
so una rete di vendita che 
lavora principalmente col 
credito. La previsione di bi 
lancio comporta per la Chry 
sler la perdita di circa un 
miliardo di dollari, circa 81,3 
miliardi di lire, per l'esercì 
zio in corso. 

Lettere 
all' Unita: 

Dnriana si «ente 
offesa per la liberiti 
com'essa a Tanassi 
Caro direttore. 

mi chiamo Doriano, ho lb 
anni, e abito in un paese 
della provincia di Mantuia. 
Come altri migliaia di citta 
dtnt mi sento scosta e 'ti 
sultata per la notizia della 
scarcerazume del nostro Illu 
sire Mano Tanasst. 

Ma come è possibile: ap­
pena sei mesi la alcuni dei 
protagonisti della vicenda 
Lockheed venivano acculati 
di essere « truffatori dello 
Stato » e quindi incarcerati; 
la Corte Costituzionale dopo 
lunghe sedute decideva di 
non gettare una pietra sul 
passato ma di continuare le 
ricerche per alcuni soggetti 
non identificati, implicati 
nello scandalo: e oggi due 
dei tanti protagonisti della 
vicenda sono stati scarcerati. 
E' bastato che Tanassi di­
cesse: « Vostro Onore, mi 
pento e mi dolgo con tutto 
il cuore, perchè peccando ho 
atteso lo Stato italiano ». 
perchè gli tosse concessa la 
libertà. 

Certo la vicenda di Tanas­
si sarebbe un modello idea­
le per qualche periodico di 
fotoromanzi: un tranquillo 
inizio lcompravendita degli 
Hercules C130), una inquie­
tante continuazione (il carce­
re) e direi proprio un lieto 
Ime (la scarcerazione). 

Il mio. caro direttore, non 
vuole essere un comizio, ma 
un appello alla classe ope­
raia perchè essa deve pren­
dere saldamente nelle pro­
prie mani la lotta per la 
difesa della democrazia qua­
le condizione della propria 
stessa avanzata politica e del 
rinnovamento sociale, econo­
mico e volltico di cui è por­
tatrice. 

Ti sarei molto grata se 
pubblicassi questa mia lette­
ra. Grazte e ciao. 

DORIANA GIOIA 
(Pegognaga - Mantova) 

Lo scatto semestrale 
anche per i 
pensionati 1Ì\PS 
Caro direttore. 

l'impegno che il nostro gior­
nale profonde sui problemi 
della riforma del pensiona­
mento che permetta dt unifi­
care, anche se in modo gra­
duale i trattamenti di pensio­
ne, è encomiabile. Tuttavia, 
se si devono unificare i con­
gegni pensionistici, uno degli 
aspetti di fondo dell'unifica­
zione è quello di portare a 
sei mesi anche lo scatto del­
la contingenza per i pensio­
nati dell'INPS. 

Pur approvando le cose det­
te sull'Unità in questo ultimo 
perìodo dai compagni dirigen­
ti intervenuti, si deve consta­
tare che purtroppo di seme-
strallzzare la scala mobile per 
i pensionati dell'INPS non sì 
è fatta parola. E' giusto ciò? 
E' giusto rinunciare ad un 
tale atto di giustizia quando 
sappiamo come il costo della 
vita ha ripreso ad aumentare 
e come ciò colpisce il potere 
di acquisto dei pensionati? 

Se è giusto — come è giu­
sto minacciare to sciopero se 
il governo non accoglie la ri­
chiesta di trimestralizzare la 
scala mobile per i dipendenti 
del pubblico impiego — per­
chè si ignora la necessità di 
un così importante atto di 
giustizia per quei pensionati 
che quando lavoravano paga­
vano contributi tanto alti? 

ARMANDO NUCCI 
(Siena) 

Come forse avrai rilevato, 
proprio nell'intervista pubbli­
cata dal nostro giornale in 
prima pagina il 14 settembre, 
la compagna on. Adriana Lo­
di, responsabile della sezione 
Previdenza del PCI, ha tra 
l'altro detto che noi comuni­
sti «siamo molto sensìbili al­
la richiesta di un adeguamen­
to semestrale delle pensioni 
•1 costo della vita». 

I contrasti che 
provocò il patto 
Molotov-Rihbentrop 
Signor direttore. 

ignoro i motivi che hanno 
indotto ti sen. Pasti a scrive­
re una lettera ai/Unità, con la 
quale, in sostanza, spiega per­
ché e come si arrivò al patto 
Molotov Ribbentrop, sposan­
do le tesi staliniane, per giu­
stificare il patto stesso. Pa­
sti. citando ampiamente me­
morie e scritti di Eden e 
Churchill, vuol dimostrare 
che non di * patto scellera­
to » si trattò, ma di scelta 
obbligala da parte dell'URSS. 
necessità difensiva. w per 
sventare all'ultimo momento 
le manovre occidentali: Co­
me Stalin disse alla radio. 
« questo patto di non aogres-
sione certamente è slato di 
vantaggio a noi. perché ha 
consentito all'URSS un respi­
ro di 19 mesì.~ utilizzati per 
preparare le nostre forze ». 

Questa « strami » alleanza, 
in realtà fu qualcos'altro. Es­
sa lacerò profondamente e vi­
stosamente l'antifascismo di 
tutta Europa, Non mi riferirò 
a Nizan o ad altri « rinnega­
ti» come furono a quel tèm­
po definiti. Voglto citare in­
vece Ceausescu. quando af­
ferma che le * direttive del 
Commtern a difesa dr\ patto 
in contrasto con la linea del 
PC rumeno, con le necessità 
della lotta al fascismo e al­
l'aggressione hitleriana, pro­
vocarono una profonda con­
fusione e nn grande disorien­
tamento nel partito, frenaro­
no per un certo tempo la sua 
atticità ». 

Voglio poi citare il campa 
gno Terracini, che di quel 
patto dice: « Era assurdo pen 
tare ad un disarmo dei na 
zismo verso il suo nemico 
viscerale. IVRSS. Altrettanto 
assurdo pensare che Francia 
• Inghilterra progettassero 

una guerra contro Mosca, spe­
cie dopo la dimostrazione 
della spaventosa potenza dei 
processi bellici hitlenum ». 

Purtroppo, se alla notizia 
del patto, molte iuwno le co­
scienze inquiete che entraro­
no in crisi (Di Vittorio. Mon-
tagliano, che dichiarano di 
preterire d'andare in campo 
di concentramento, piuttosto 
che « sputtanarsi » davanti al­
te masse popolari), è anche 
vero che i maggiori dirigenti 
del PCI d'allora si allinearo­
no completamente alle diret­
tive del Commtern (Scocci-
marro. Secchia, Li Causi. San-
thtà. Cicalini, Pratolongo. ed 
anche Ercoli-Togliatti, che, in 

' qualità di vice segretario del 
Commtern. fu invialo a sorve­
gliare le reazioni del PC fran­
cese e italiano, « per assiste­
re da vicino al loro trauma ». 
come dtee Bocca). 

E per ultimo, voglio ricor­
dare l'opposizione al patto dt 
Camilla Ravera, la quale, con­
dividendo le posizioni di Ter­
racini, fu per questo colpita 
dall'anatema del partito fino 
alla Liberazione. 

VALTER VECELLIO 
(Roma) 

La sua faccia è sim­
patica, ma perchè 
tutte le sere in TV? 
Cara Unità, 

non vorrei toccare il senti­
mento religioso di nessuno, 
ma chiedo: che contratto ha 
stipulato papa Wojtyla per ap­
parire tutte le sere, dico tut­
te, nel telegiornale delle 20? 
Io e mia moglie scommettia­
mo se egli ci sarà o non ci 
sarà e vince ogni volta lei, 
poiché io, inguaribilmente fi­
ducioso nelle regole umane 
della discrezione e della giu­
sta misura, pronostico che 
non ci sarà e mai indovino. 
Mi rimane la speranza che 
ciò avvenga — rovesciando V 
immagine — dopo 77 volte 
come i famosi numeri del 
lotto. 

C'è sempre. E non occorre 
che voli in Polonia o scali la 
Marmolada. Basta l'inaugura­
zione d'una nuova cappella 
nella chiesa parrocchiale di 
S. Filomena e appare il suo 
volto, tutto sommato di sim­
paticone. Se poi muore un 
certo prelato, sul video non 
vedremo il defunto, bensì lui, 
rivo e sano, magari m sem­
plice ritratto. Perfino il disco 
d'una sua cantata giovanile 
c'è toccato di ascottare. 

Esibizionismo'' Ci pensi lui. 
Io per conto mio ritengo che 
riservatezza e discrezione tac­
ciano bene a qualsiasi papa. 
Padrone dunque di ascoltare 
o no questo modesto consi­
glio: alla larga dalla TV al­
meno i giorni dispari. 

ALDO ALCHIN 
(Milano) 

II problema delle 
carceri visto 
da chi vi lavora 
Caro direttore. -

riprendo il discorso sulle 
carceri speciali iniziato dai 
compagni Bruno ed Eleono­
ra di Gela. Oltre le carceri 
di massima sicurezza di Fa-
vignano e dell'Asinara che lo­
ro menzionano, ce ne sono 
diverse altre: Cuneo, Trani, 
Fossombrone; ed accanto a 
queste esistono o vengono 
approntate sezioni più o me­
no grandi di « massima sicu­
rezza» (M.S.) in tutte le al­
tre carceri giudiziarie; il pro­
cesso di differenziazione — 
quindi di fatto la non appli­
cazione della legge di riforma 
— si va estendendo a mac­
chia d'olio. Questo al di fuori 
di ogni legalità perchè il de­
creto interministeriale che ha 
previsto le carceri di M.S.. 
parla solo di vigilanza all'e­
sterno per opera dell'Arma 
dei CC e con la direzione di 
Dalla Chiesa, mentre all'inter­
no dell'istituto le condizioni 
dovrebbero essere uguali a 
quelle dei detenuti delle altre 
carceri. 

Sul provvedimento in sé. te­
so ad impedire te evasioni, ci 
troviamo d'accordo: ma tra 
questo e ciò che sono real­
mente le carceri speciali (iso­
lamento. trattamento...) c'è 
un abisso. 

Queste cose, sciolto il no­
do politico fondamentale. 
dobbiamo dirle non solo nei 
dibattiti parlamentari, ma im­
pegnandosi e impegnando la 
base più sensibile in forme 
democratiche di lotta, in una 
battaglia ideale per la tra­
sformazione della qualità del­
la vita e per la garanzia di 
quelle libertà costituzionali 
che non possono essere ne­
gate a chi, privato della li­
bertà, espia una pena. 

Quando si parla di carcere 
si parla troppo o solo di car­
cere speciale dimenticando 
quali sono le condizioni dt co­
loro che si trovano nelle car­
ceri comuni (sovraffollamen­
to. servizi igienici). Esaminia­
mole dal punto di vista edi­
lizio: su 245 istituti, 173 so­
no stati costruiti anteriormen­
te al 1900; 59 fino al 1950; 23 
dal 1950 ad oggi. 

I nuovi istituti, dove ci 
sono le possibilità struttura­
li per l'applicazione del nuo­
vo ordinamento penitenziario 
(cioè locali per officine, aule 
per altre attività), vengono 
destinali come carceri di 
M.S^ mentre nei vecchi le 
strutture non permettono la 
applicazione della legge di ri­
forma. Quindi la riforma non 
si fa! 

Altro punto fondamentale, 
anzi quello che mi pare di­
mostri più di ogni altro la 
non volontà polittca della DC 
di attuare il nuovo ordina­
mento penitenziario, è la man­
cata riforma del Corpo degli 
agenti di custodia, disciplina­
to da un regolamento del '37, 
apertamente in contrasto con 
lo spirilo e la lettera della 
nuova legge. Per diventare 
agenti dì custodia viene ri­
chiesta solo la quinta elemen­
tare; l'iO per cento proviene 
dal meridione, raggiunge la 

sicurezza del posto di lavoro 
dopo 9 anni e quindi può es­
sere facilmente ricattato dal 
superiori II regolamento ne­
gli arti SO. 82. 85 elenca ben 
72 tipi dt infrazioni e l'art. 86 
prevede le punizioni dell'agen­
te per qualsiasi infrazione non 
espressamente prevista. St ag­
giunga che i turni di lavoro 
prevedono 8 ore giornaliere 
per sette gtorni la settimana 
(i riposi possono essere uno 
o due ti mese). 

Queste righe non vogliono 
esaurire un problema così 
importante ma vogliono esse­
re un invito, uno stimolo a 
tutti i compagni a discutere 
senza paure e soprattutto sen­
za le mistificazioni che le 
camtnqne di stampa e gli al­
tri mass-media hanno fatto 
sul problema delle carceri e 
della delinquenza. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Com'è difficile 
scrivere in modo 
che tutti capiscano 
Caro direttore, 

vorrei chiederti quanta clas­
se operaia è in grado, secon­
do te, di comprendere II si­
gnificato dt questo capoverso 
pubblicato m ultima pagina 
(seguito di un articolo di pri­
ma pagina) del nostro quoti­
diano il 30 agosto: a Ci pare 
però che proprio questa im­
postazione, ohe vorrebbe evi­
tare l'ipostatizzazione delle 
forze politiche in ruoli arbi­
trariamente prefissati, rappre­
senti invere essa stessa un 
esempio, con segno opposto, 
di quel processo di definizio­
ne arbitraria che viene cri­
ticato ». 

L'Unità si è ripetutamente 
accudita del problema della 
« comprensibilità » degli arti­
coli; -Mi però mi pare si esa­
geri m oscurità. Ogni tanto 
un bagno di umiltà farebbe 
bene, non ti pare? Melloni-
Fortebraccio dovrebbe inse­
gnare qualcosa, quanto a 
chiarezza ed efficacia. 

RAOUL GREGNANIN 
(Settimo T. • Torino) 

Ci chiede di non 
fare pubblicità 
alle scuole private 
Caro direttore, 

con stupore ho visto appa­
rire fugacemente sul nostro 
giornale la pubblicità di due 
scuole private, to credo che 
sta stata una svista accettare 
questa pubblicità, svista che 
non dovrebbe più ripetersi 
perchè sarebbe in contraddi­
zione con tutto quanto abbia­
mo elaborato sul ruolo della 
scuola pubblica nel nostro 
Paese e su quello delle scuole 
private; tanto più che da tali 
istituti non vengono certamen­
te spinte al rinnovamento ed 
alla riforma della scuola; co­
me pure va rottolineato che 
tali scuole continuano di fat­
to ad alimentare l'illusione 
della scuola a corta », della 
istruzione che si può abbre­
viare con bienni e addirittura 
trienni svolti in un solo anno, 
della cultura come strumento 
di promozione sociale ridotta 
ad una serie di a bigini ». 

Noi non vogliamo combat­
tere la scuola privata a colpi 
di decreti legge, ma non cer­
chiamo t.eppure di trattarla 
come quella dello Stato che è 
la scuola di tutti, la cut pre­
senza ed il cui ruolo va raf­
forzato e notevolmente miglio­
rato; da qui la necessità di 
non continuare ad ospitare ta­
le pubblicità che oltre a tutto 
contribuisce ad alimentare cri­
tiche e campagne di sfiducia 
verso il partito, secondo le 
quali si starebbe «orizzonta-
lizzando» secondo una com­
promettente e fuorviante poli­
tica delle alleanze. Noi siamo 
per i compromessi storici e 
non per quelli di bottega, per 
cui anche su questi aspetti 
della nostra vita politica il ri­
gore delle scelte deve essere 
mantenuto. Non mi illudo che 
le campagne denigratorie con­
tro il partito cessino elimi­
nando questi inconvenienti. 
ma cominciamo a non fare 
cadere qualche polvere dal so­
lido muro della nostra pre­
senza nel Paese e nella storia 
d'Italia. 

LUIGI CORDIOLI 
(Responsabile scuola della 

Federazione PCI di Bergamo) 

Sono pericolosi 
questi 
additivi sintetici? 
Egregio direttore. 

le inviamo copia delle let­
tere spedite ad alcune ditte 
che producono alimenti con­
tenenti butil-idrossi-amsolo * 
butil-idrossi-toluolo (BUA e 
BHT). Questi additivi sinteti­
ci (e pertanto non esistenti 
in natura) hanno sollevato 
perplessità a livello interna­
zionale (12* sessione del Co-
dei Alimentanus FAOOMS) 
per cui ne è stato espressa­
mente sconsigliato l'uso ne­
gli alimenti destinali alla pri­
ma tnfanzm. 

Il problema è proprio che 
questi additivi sono diffusis­
simi e particolarmente grave 
ci pare il fatto che siano con­
tenuti in prodotti destinati al 
bambini come patatine fritte 
e qomme da masticare. Altret­
tanto grave ci pare il fallo 
che il ministero della Sanità 
si suz preso cura di chiarire 
m una nota esplicativa che 
questi additivi sono consen­
titi nel pane fSole-24 Ore del 
1S novembre 78). 

In attesa che con ti solilo 
rilardo si arrivi ad un divie­
to ufficiale, abbiamo ritenuto 
opportuno scrivere diretta­
mente alle ditte che produco­
no alimenti trattati con que­
sti additivi confidando che la 
loro sensibilità le induca ad 
interrompere spontaneamente 
l'uso di questi additivi. Per 
aumentare questa loro sensi­
bilità e per evitare di trince­
rarsi dietro il ben noto *a 
noi non risultava nulla» ab­
biamo preterito Inviare una 
copia della lettera al suo gior­
nale. 

dr. LUCIANO AMATI 
dell'Associazione consumatori 

(Cuneo) 


